Convegno “Democratici, Cattolici, Riformatori – E’ il Tempo Nuovo!”

Assisi, 1 – 2 settembre 2007

MANIFESTO DI ASSISI 

PERCHÉ ASSISI

Assisi è un luogo simbolico unico al mondo: luogo d’incontro fra cristiani, credenti di diverse religioni, non credenti, eredi di diverse tradizioni culturali. 

Assisi è la città di Francesco, ove è incarnato un patrimonio di valori che può aiutarci a generare nuovi orizzonti di dialogo, di progettualità e di speranza, all’altezza delle urgenze del presente.

In un’epoca in cui i problemi ambientali ci impongono di ripensare il nostro rapporto con la “Madre Terra”, è possibile far nostra la prospettiva d’amore, di fratellanza e di armonia di Francesco con le creature del mondo.

In un’epoca in cui si paventa lo scontro fra civiltà, e il ricorso alla guerra continua a essere uno strumento frequente per risolvere le controversie, vogliamo fare nostra la prospettiva di dialogo e di pace di Francesco.

 Assisi è stata eletta, con intuizione profetica, da Giovanni Paolo II come sede del dialogo fra i rappresentanti delle religioni del mondo, come luogo privilegiato in cui pregare e costruire insieme, attraverso l’incontro delle diverse tradizioni, una prospettiva di pacificazione.

Ci ritroviamo ad Assisi per immaginare un progetto che ha radici profonde e che vuol guardare al futuro con il coraggio del dialogo. 

IL PARTITO DEMOCRATICO: UNA SCOMMESSA SUL PRESENTE 

Noi cattolici democratici affrontiamo, nella politica, la sfida della costruzione del futuro con la convinzione che proprio nel momento del crollo delle ideologie totalizzanti i nostri valori di fondo sono ben saldi e possono diventare patrimonio comune: l'impegno nelle istituzioni e nella società civile, improntato allo spirito di solidarietà e al rispetto della persona. Questi valori e queste sensibilità vogliamo alimentare e condividere nel nuovo partito.

Vogliamo che il Partito Democratico sia non solo un nuovo partito, ma soprattutto un partito nuovo, in cui si incontrano le tradizioni che si ispirano alle migliori esperienze delle forze popolari e riformatrici della storia italiana.

 Il nostro obiettivo  è un incontro nel quale le diverse radici e tradizioni possano essere riconosciute e valorizzate, in una prospettiva che condivide l'attenzione alle relazioni sociali, la lotta contro le emarginazioni, il rispetto per la vita e per la persona.

Il Partito Democratico vuole superare i pregiudizi di una geografia della politica che distingue temi di sinistra e di destra, quali come innovazione o conservazione, responsabilità o libertà, accoglienza o sicurezza. La realtà impone a tutta la politica dei temi; tradizioni e sensibilità diverse danno a questi temi risposte diverse. 

Il Partito Democratico, a forte vocazione maggioritaria, è destinato a segnare l’evoluzione della politica italiana. Vuole essere un partito popolare, che costruisce la sua politica attraverso l’impegno, la passione e la fatica di tante persone. Vuole essere un partito nazionale, radicato nella varietà del territorio italiano. Vuole dare spazio alla partecipazione e alla discussione di uomini e di donne, al fine di promuovere una nuova classe dirigente e contrastare ogni concezione aristocratica e oligarchica della politica.

CATTOLICI PER IL PARTITO DEMOCRATICO 

I cattolici hanno sempre dato un contributo fondamentale alla società italiana, e in particolar modo alla nascita e al consolidamento e all’allargamento della democrazia repubblicana. Ne è tesimonianza il loro impegno nella redazione della Carta Costituzionale, sintesi esemplare di pluralità di valori e di democrazia. 

Noi cattolici democratici non abbiamo mai mancato di misurarci con i grandi mutamenti storici, di interrogarci su di essi e di trasformarli in occasioni per far evolvere la nostra cultura e la nostra visione politica. La nostra opzione è stata sempre di guardare avanti e di non avere ripiegamenti nostalgici verso il passato. 

L’attuale sistema politico italiano, imperniato sul bipolarismo, impone scelte chiare. Noi abbiamo scelto con convinzione il centrosinistra, identificandolo come luogo nel quale possono trovare terreno fertile i valori in cui crediamo e la possibilità di mettere in atto una nuova progettualità politica. 

È con questo spirito che abbiamo deciso di promuovere il Partito Democratico, insieme a donne e a uomini di altre tradizioni e culture politiche del nostro Paese.

Noi cattolici popolari non intendiamo creare, nella casa comune del Partito Democratico, stanze riservate. Nutriamo l’ambizione di rendere accogliente l’intera abitazione per tutti coloro che vogliano condividere questo nuovo progetto.

LAICITÀ: L’INCONTRO DELLE TRADIZIONI

Per questi obiettivi e con questo spirito di apertura vogliamo impegnarci per la costruzione del partito nuovo, guardando al futuro con la speranza che nasce dalla forza e dall’attualità delle nostre ragioni, delle motivazioni profonde che ci convocano alla politica. Vogliamo portare nel Partito Democratico il nostro contributo di idee, la nostra cultura politica; la nostra laicità che non rinuncia al valore dell’ispirazione religiosa, ma la vive nella storia come garanzia di libertà, metodo che si fa dialogo, ricerca, ascolto, incontro con gli altri.

IL CORAGGIO DELLA MODERAZIONE

La nostra politica ha la cifra distintiva della moderazione. 

Moderazione è rispetto dell’avversario, composizione dei conflitti attraverso la libera maturazione del convincimento, rifiuto della violenza reale o simbolica, rifiuto dello schema amico-nemico, impegno nella politica, relativizzazione dell’enfasi salvifica della politica.

Moderazione vuol dire rispetto della pluralità e del pluralismo, consapevolezza delle possibili alternative e dei loro limiti, coraggio di assumersi la responsabilità di scegliere sulla base dei propri valori. 

Moderazione è una politica del limite e nel contempo una riflessione che individui i limiti della politica. 

Proprio perché la speranza profonda del cristiano è radicata in un altrove che non disprezza il mondo, ma lo rispetta e lo sostiene nella sua tensione verso il bene, è possibile collocare la dimensione politica nel giusto ambito, riconoscendone insieme la necessità e il limite. 

Il Partito Democratico vuole contrastare l’affermarsi di un modello di socialità di tipo radical-individualistico, genericamente libertario, e fautore solo di diritti. Non vogliamo una politica che insegua i desideri, ma che sappia piuttosto ascoltare i bisogni, le potenzialità personali e collettive, per tradurli in progetti e in istituzioni adeguate alle nuove sfide locali e globali.

Se il tessuto della convivenza civile mostra segni di lacerazione, noi vogliamo contribuire allo sviluppo di un ethos condiviso. Per garantire questo obiettivo vogliamo adeguare il modello istituzionale; favorire la collaborazione tra i poteri pubblici; valorizzare la dimensione comunitaria e sociale del volontariato, del non profit, del terzo settore; investire in quella sussidarietà orizzontale che fa delle nostre comunità i punti vitali dello stato.

Vogliamo rinnovare con coraggio la tensione dei cattolici democratici verso una società inclusiva e giusta, che ponga al suo centro la promozione delle persone, delle loro relazioni, delle loro comunità a partire dalla famiglia. 

Moderazione significa coniugare sempre la libertà con la responsabilità verso l’altro.

LA SOCIETÀ DELLA CURA

La politica ha la responsabilità cruciale di realizzare condizioni che favoriscano la coesione sociale, l'aiuto reciproco, l’interscambio, il mutuo riconoscimento in una società in costante e spesso disordinato divenire.  Ci impegnamo a promuovere una società della cura, una società che sappia non solo affrontare i bisogni creati dalle emergenze e dalle marginalità, ma anche valorizzare e sviluppare le attitudini di ciascuna persona. Il Partito Democratico dovrà riportare nell’agenda politica la dimensione sociale e partecipativa, tanto impoverita in questi anni, e potrà farlo mettendo al centro delle politiche la persona, ogni persona, i suoi bisogni, le sue potenzialità, la sua stessa unicità. 

In questo mondo globale, che rischia di essere unilateralmente dominato dall’economia e dalla tecnica, è necessario ritrovare il senso dell’essere persona, nella sua unicità, fragilità, bellezza: il senso delle sue potenzialità, dei suoi diritti, della sua autonomia come singolo e come membro di un gruppo familiare, sociale, elettivo.

Ci impegniamo affinchè i diritti di cittadinanza possano coniugare sempre meglio le ragioni dell’uguaglianza con quelle della differenza fra le persone.  La nostra politica, però, non vuole limitarsi al compito di garantire il riconoscimento dei diritti individuali. Vuole assumere anche la responsabilità di creare le condizioni che favoriscano le persone nella concreta realizzazione dei loro progetti di vita e nella cura dei loro legami familiari e sociali. 

Queste esigenze primarie di ogni cittadino oggi sono rese spesso faticose da rapidi processi di individualizzazione e di atomizzazione, che rischiano di volgere la ricchezza delle differenze nella desolazione dell’abbandono. La nostra è una società di solitudini che avanzano, di un'indifferenza verso gli altri che rischia di produrre apatia nei confronti del bene pubblico e quindi della politica, di povertà e miserie (non solo economiche) che rischiano di vanificare l’esercizio dei diritti  e dei doveri di cittadinanza.  Noi vogliamo opporci a queste tendenze, non avallarle come se fossero inevitabili.  La nostra politica è chiamata a una nuova sfida culturale in un contesto difficile: quella di colmare i vuoti di relazione e di valore.

La fase storica che stiamo vivendo richiede un profondo e convinto recupero di valori, che possano fare da bussola per tracciare la rotta in uno scenario sempre piu' mosso e mutevole. Soprattutto, si impone una ripresa di assunzione di responsabilità di quanti vedono nell’impegno nello spazio pubblico e nella dimensione della solidarietà il luogo e la via per contribuire a ridefinire una nuova idea di identità e di cittadinanza.

Questa prospettiva ci impone di interpretare di volta in volta i bisogni delle persone e delle collettivita' piu' a rischio. Oggi, quando molte condizioni storiche tendono a spingere verso la marginalizzazione sia i giovani che gli anziani, soprattutto nel mondo del lavoro, il nostro impegno è di rendere queste generazioni  protagoniste di un nuovo patto sociale.

UN WELFARE INCLUSIVO E SOLIDALE

La promozione di una società della cura implica un sistema di welfare rinnovato e partecipato, che sappia favorire nello stesso tempo la realizzazione dei progetti personali e la crescita di relazioni solidali.  Ciò significa pensare a un rapporto inscindibile tra sviluppo economico e coesione sociale, che ponga la sua base sulla formazione e sulle conoscenze, e sappia rispondere a bisogni e diritti primari come quelli della salute, del lavoro, della socializzazione.

Nella nostra scelta e nel nostro impegno c’è un’idea di welfare inclusivo e solidale, che non risponda solo sull’indispensabile terreno dei servizi di base, ma che abbia l’ambizione di ricostruire la cultura delle relazioni e di promuovere il rispetto della dignità e della unicità di ogni persona. I servizi pubblici e quelli affidati al mondo delle associazioni per il sostegno, la protezione e la promozione delle persone e delle loro reti di relazioni non possono dunque limitarsi a compensare le disuguaglianze, le marginalità e le esclusioni prodotte dallo sviluppo economico e dai processi di atomizzazione sociale, ma devono assumere l’idea stessa di società della cura come prospettiva strategica di lungo periodo.

Il superamento delle disuguaglianze, delle marginalità e delle esclusioni devono essere assunte come sfide per la creatività dei servizi, dei professionisti e delle organizzazioni di volontariato; come opportunità per innescare circoli virtuosi di inclusione sociale, di estensione delle pari opportunità, di crescita delle competenze individuali e collettive, di nuove forme di partecipazione democratica.

Le parole solidarietà e responsabilità tornano nel vocabolario della politica insieme al Partito Democratico. Già milioni di cittadini oggi sono impegnati nell’associazionismo e nel volontariato. Noi riconosciamo il loro impegno quotidiano di azione, elaborazione e sperimentazione quale innovazione decisiva della politica e del welfare.
Crediamo che le politiche sociali, del lavoro, della sanità, dell’educazione e della formazione debbano integrarsi in una rete coordinata che abbia come proprio orizzonte condiviso l’idea di ampliare le possibilità materiali e culturali dei singoli cittadini e di tutta la collettività nazionale.  Cio' comporta un impegno a favorire le comunicazioni fra settori diversi dell'amministrazione,  al fine di rendere meno burocratica la macchina statale e soprattutto di rendere più umane e dirette le relazioni fra i cittadini e e le istituzioni.

Pensiamo a welfare attivo che trova la sua coerente realizzazione in una articolata politica del territorio. L’ambito locale è quello più pertinente per intrecciare e valorizzare tutte le risorse presenti nel territorio, da quelle istituzionali a quelle di volontariato, al fine di costruire una rete capace di sostenere le persone e migliorare la qualità della vita di ciascuno.  

CONOSCENZA, ETICA E QUALITÀ DELLA VITA

Gli sviluppi della scienza, della medicina e della tecnologia sono un supporto prezioso per la realizzazione di una maggiore qualita' della vita.  I progressi delle pratiche sanitarie e delle condizioni igieniche continuano a prospettare una sempre maggiore durata della vita media, in una sempre maggiore pienezza di condizioni fisiche e mentali.  Le reti informatiche, nel contempo, hanno un decisivo impatto sociale, economico e culturale, che consente a molte persone non contigue fisicamente di discutere, di lavorare, di ricercare insieme e di ampliare i loro spazi di libertà intellettuale.

D'altra parte, il grande ruolo degli sviluppi delle conoscenze non deve farci dimenticare che un dramma del Novecento è stato il ricorrente fallimento delle modernizzazioni forzate, basate su un’idea  monca e semplificata di progresso a tutti i costi, su una fiducia incondizionata nello sviluppo tecnologico, e sulla conseguente perdita di importanti radici culturali e valoriali. Questo fallimento non solo ha provocato la reazione degli integralismi nazionalisti e fondamentalisti, ma talvolta ha provocato anche inedite mescolanze fra vecchie e nuove barbarie: forme di  estrema arretratezza o di regressione politica e culturale si sono avvalse di sofisticate tecnologie come strumento di aggressione.

Nelle nostre società complesse, gli sviluppi delle conoscenze e delle tecnologie non sono mai neutri o scontati: pongono  problemi inediti di estrema rilevanza etica e sociale, che toccano intimamente le questioni della nascita e della morte, del dolore e della dignità, della libertà e della responsabilità.

La politica deve saper intervenire con attenzione e decisione su questi problemi con una forte dimensione etica, per favorire le migliori opportunità di sviluppo della qualità della vita personale e collettiva. Da un lato, il nostro obiettivo è promuovere la creatività della ricerca scientifica e l’efficienza organizzativa di amministrazioni e imprese; dall'altro di alimentare le condizioni in grado di garantire il rispetto dei valori delle persone, delle famiglie e delle comunità.

Per realizzare insieme questi obiettivi, è per noi decisivo valorizzare il bisogno di partecipazione dei cittadini alla costruzione, alla condivisione e al al governo delle conoscenze. Dinanzi agli sviluppi delle ricerche scientifiche e tecnologiche e alle loro nuove e profonde implicazioni etiche e sociali, una sempre più ampia e critica diffusione delle conoscenze è condizione indispensabile per l’esercizio di una cittadinanza attiva. Il consolidamento stesso della democrazia è inseparabile dallo sviluppo di una democrazia delle conoscenze.

UNA POLITICA DELLA FORMAZIONE 

In una società come la nostra, sempre più caratterizzata dalla complessità e dallo sviluppo accelerato delle conoscenze, solo la formazione  può consentire la valorizzazione delle capacità e delle opportunità personali, nonché l’assunzione delle responsabilità nei confronti degli altri.  

Vogliamo attribuire una nuova centralità sociale alla scuola e all’università. Saremo impegnati perché perché le donne e gli uomini del nostro paese possano, attraverso la scuola e l'universita', rigenerare il senso di un’appartenenza e di una crescita collettiva, e la passione di contribuire a costruire un futuro migliore per tutti. 

Vogliamo realizzare, nel contempo, le condizioni per una formazione continua che accompagni costantemente le varie fasi di sviluppo personale e professionale, per tutti, in tutte le età della vita e nei vari contesti sociali. È infatti ormai tramontato il tradizionale schema sequenziale dello sviluppo personale e professionale, che a un'età della formazione faceva seguire un'età lavorativa, a sua volta seguita da un'età di ritiro dedicata alla cura del privato.

Vogliamo promuovere una nuova alleanza con tutti coloro che sono impegnati nel sistema educativo, nelle attività di formazione per giovani e per adulti, nella ricerca, nella cultura, con tutti coloro che costruiscono e diffondono quel patrimonio di conoscenze necessario per il benessere del sistema paese. 

È urgente creare le condizioni materiali e relazionali indispensabili perché il merito possa emergere  attraverso la valorizzazione delle capacità personali. A questo scopo è altrettanto urgente creare opportunità e strumenti adeguati per la costante formazione dei formatori stessi, presupposto ineludibile per la qualità dell’insegnamento e per la maturazione delle giovani.

L’IMPEGNO EUROPEISTA

Il nascente Partito Democratico affonda le sue radici in una lunga storia di vocazione europeista.  ll primo banco di prova di una politica dagli orizzonti globali è per noi il porre mano ai progetti di consolidamento delle Istituzioni Europee.

Il nostro impegno, nella agenda delle priorita' europee, consiste sia nell'alimentare l'efficacia delle decisioni e l'autorita' politica delle Istituzioni, sia rafforzare le relazioni con i paesi e le aree vicine (sia con l'ingresso di nuovi stati membri, sia con rapporti di partnership privilegiata, a seconda dei casi).

Pensiamo che altrettanto urgente sia però il tema della sicurezza e della difesa. L'Europa può diventare  in tale campo protagonista a pieno titolo di un sistema mondiale policentrico, puntando a rafforzare una nuova soggettualità che rilanci il ruolo delle istituzioni sovranazionali e una politica multilaterale.  

L'Europa deve e puo' perseguire una politica di civilta' per se stessa e per il mondo intero: da un lato integrando gli apporti culturali e morali di altre civilta'; dall'altro, intervenendo attivamente per creare migliori condizioni di umanità e per mediare allo scopo di porre fine a guerre civili e a conflitti interminabili.

UNA COMUNITÀ DI DESTINO PLANETARIA

Il nuovo millennio ci proietta in uno scenario del tutto inedito per la storia dell’umanità e del pianeta Terra. Problemi che hanno le loro radici in tempi prossimi e remoti stanno oggi rivelando una carica dirompente: la globalizzazione; la perdita di autorità degli stati nazionali; il disordinato policentrismo mondiale conseguente alla fine dei due blocchi contrapposti; i ritmi incalzanti assunti dalle ricerche scientifiche e dagli sviluppi della tecnologia; la necessità di una gestione più oculata delle risorse energetiche; i cambiamenti climatici; la distruzione su vasta scala di interi habitat e l’estinzione di tante specie animali e vegetali.

I grandi problemi che ci troviamo ad affrontare richiedono atteggiamenti, pensieri, politiche radicalmente nuovi, rispetto al passato. L’umanità è chiamata, per la prima volta nella sua storia, a pensare e ad agire globalmente; a sapersi riconoscere in un destino comune; a dar nuovo valore all’incontro, al dialogo, all’altruismo e alla solidarietà, come principi necessari a riformare la politica e a riformulare concrete strategie d’azione. 

Tutti i grandi problemi del nostro tempo  -  ambientali, climatici, energetici, tecnologici, culturali  - travalicano i confini dei territori nazionali e le autorità dei governi, e trovano risposte adeguate solo nell’assunzione di una responsabilità su scala planetaria. Persone, comunità e popoli della terra sono accomunati da un unico destino: quello di abitare lo stesso pianeta e di essere congiuntamente responsabili della sua sopravvivenza e, speriamo, di una sua nuova fioritura. In questa condizione inedita e imprevista cambia la stessa idea di prossimità. La sopravvivenza stessa dell’umanità e comunque una buona qualità della vita per le generazioni future, ci chiedono di farci solidali anche con donne e uomini di luoghi lontani e di tempi futuri.

L’istinto di sopravvivenza, per la prima volta, non porta a una lotta dell’uomo contro l’altro uomo, ma a un’assunzione di responsabilità nei confronti dell’altro, di tutti gli altri. In passato si è potuta giustificare l’idea che persone, gruppi o popoli potessero salvarsi a spese di altri. Oggi gli sviluppi della globalizzazione, congiunti agli impatti delle tecnologie sulla natura e sulla stessa condizione umana, fanno sì che l’esigenza morale e l’istinto di sopravvivenza tendano verso una stessa direzione e richiedano uno stesso tipo di pensiero e di azione. 

Le sfide globali impongono ai paesi ricchi di farsi carico dei bisogni dei paesi poveri e alle generazioni presenti di farsi carico dei bisogni delle generazioni future. Per affrontare le nuove sfide, abbiamo bisogno di una solidarietà che vada oltre i consueti legami di sangue, affettivi, culturali.  Tutte le persone, tutti i popoli della terra sono uniti da un destino comune, che impone politiche comuni fra i cittadini di una stessa Terra patria. 

La nuova condizione umana impone un rinnovato intreccio fra etica e politica. 

UNA POLITICA GLOBALE
La politica ha bisogno di conoscenze per comprendere la nuova condizione umana e della vita tutta.

È tempo di predisporre una nuova agenda per un forum politico globale, che affronti con consapevolezza, attraverso nuove istituzioni e nuove pratiche, sfide troppo a lungo trascurati da una politica volta solo alla gestione dell'esistente. Queste sfide concernono: 

- il governo del riscaldamento globale e delle instabilità climatiche, al fine di garantire un mondo vivibile alle generazioni a venire;

- una transizione energetica verso risorse rinnovabili, che può consentire una migliore ripartizione dell'approvvigionamento e dei flussi dell'energia; 

- la lotta contro le povertà materiali e le miserie morali, che caratterizzano non solo i paesi in via di sviluppo, ma anche vaste aree delle società cosiddette avanzate, e che costituscono uno dei peggiori sprechi di risorse umane e intellettuali; 

- il governo delle innovazioni tecnologiche, che lasciate a se stesse rischiano di acuire il divario fra i pochi che possono e i molti che non possono e che al contrario devono diventare uno strumento importante per l’aumento della qualità della vita di tutti;

- una pacificazione globale, che già aveva animato molte coscienze negli anni della “guerra fredda”, e che deve essere rilanciata sia per porre fine ai tanti conflitti e guerre civili che devastano il mondo, sia per evitare la proliferazione indiscriminata degli armamenti atomici.

- una cultura pluralistica, che sappia concepire le identita' dei popoli, delle nazioni, delle civiltà del mondo come evolutive, flessibili, inclusive, sempre soggette a integrazioni sulla base delle esperienze individuali e collettive e delle relazioni con altri popoli, nazioni, civiltà;     

- la difesa e l’estensione dei diritti umani, delle persone e delle collettività, quale banco di prova decisivo per l’emergenza di una vera cultura globale, frutto della convergenza delle tradizioni del pianeta sui valori comuni del rispetto dela vita, delle persone, delle relazioni umane.

IL PARTITO DEMOCRATICO: UNO SPAZIO CREATIVO 
Vogliamo promuovere politiche e pratiche ispirate dalla generosità, su scala nazionale, continentale e planetaria: politiche e pratiche che si mostrino capaci di assumere dentro di sé anche le ragioni dell’altro senza rinunciare alle proprie; di avere un’attenzione particolare per le minoranze e le fragilità; di riannodare costantemente le relazioni fra generazioni, generi, professioni e culture, di spendere tempo ed energie anche e soprattutto quando gli obiettivi auspicati non sono a portata di mano. 

Al nascente Partito Democratico spetta subito il decisivo banco di prova di rivolgere a se stesso questa generosità.  Suo compito cruciale è adottare una visione delle identità che sia evolutiva, flessibile, inclusiva proprio nei confronti delle plurali tradizioni politiche e culturali che lo compongono.  Al suo interno, come nell'ambito dell'intera società italiana, deve far propria e diffondere  la convinzione che le odierne società complesse, per non degradarsi e non sgretolarsi, hanno bisogno irrinunciabile di una pluralità di posizioni e di punti di vista, ma soprattutto hanno bisogno di contesti, di spazi e di tempi in cui queste posizioni e punti di vista possano evolvere insieme, scambiandosi vicendevolmente le proprie interrogazioni e le proprie conquiste. 
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